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TSO L'avvenimento ha luogo parte în Venezia, parte a Parigi. 
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L’epoca rimonta verso il termine del secolo XVIII. 
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PROLOGO 


Antonio, ex attore. Gemma, sua moglie. 


n 3 = 


è 


La scena è in Francia, al principio di questo secolo. 


La solita canzone! 

Sempre ; tu la volesti. 
Non torturarmi più. 
: _ Tu dunque brameresti 
che fosse un’altra ? Eppure la colpa è tua. Sincero 
dimmi la verità. 

Che vuoi sapere ? 

SL SASEIVOLO,: 


Interroga. E 
Ami un’ altra ? 
Gelosa, ognor gelosa ! 


ni 


Sì, son gelosa; e che? 
vietarmelo vorrai ? 
gelosa io son perché 
t’ adoro, e tu lo sai 
Dimmi, la vampa antica 
per me non senti più? 
non son la dolce amica, 
«non m’ami dunque tu ? 





ANT. 
GEM. 


ANT. 
GEM. 
ANT. 
GEM. 


ANT. 


GEM. 
ANT. 
GEM. 


ANT. 


GEM. 


Tu sei mia moglie . 
Io sono 

tua moglie! E non sta scritto : 

Devi la sposa amar come te stesso ? 
Lasciami in pace, Gemma ;. 

tu mi tormenti. 

i Sempre 
quella freddezza! In cuor ti leggo adesso. 


Oh ti supplico, Antonio. 
Mi:manditviatSs8 
Rimani. 


Sarò tranquilla, in cuore 
chiuso terrò 1’ ardore 

che mi consuma già. 

Non un sol detto, quanto 
t'ho desiato e pianto, 

mai ti rivelerà. 4 
Sommesso il labbro mio 
chiederà solo a Dio 

la tua felicità, 

e ch'al mio cuore un giorno 
faccia il cuor tuo ritorno 
il labbro chiederà. 


Addio. 
Dove vai tu? 
Vado al teatro. 
Al teatro è ‘il tuo core. © 
Il cuore d’un attore! 
Credi che come il tuo non possa amare ? 
t’ inganni. 
Amar tu puoi? 
SÌ, posso. 
Ed ami 
ancor ? 
Non dico ciò .... 


e 


Se pur tace il tuo labbro, favellano 
gli occhi tuoi che lampeggiano ; tu 











ANT. 


pensi a lei, dimmi il vero, confessalo, 
non tentar d’ingannarmi ora più. 


Parla, la verità ! 

La verità ? 
Donna, s’ hai cuore d’ascoltarla, donna; 
se di mirarla hai cuor, ti apparira. 
Potevo amare, posso ancora, ed amo ! 


Come di lava rovente mare 

che si riversa sul monte e il pian, 

e quel ch’ è presso vedi bruciare, 

inaridire quel ch’ é lontan, 

tale è il mio amore, come l’ eterno 
fuoco d’ inferno. 

Con ogni fibra dell’ esser mio, 

amai con tutta l’ anima allor; 

tutto provai, l’ odio, il desio,‘ 

sospiri e lacrime, gioia e dolor ; 

provai perfidie', spergiuri e inganni, 
furie ed affanni. 


Lieve lieve sull’ali del ricordo 

la visione appar. 

Della sua voce ascolto il dolce accordo, 
vedo gli occhi brillar; 

la gentil mano, la persona snella 
veggo ; 0 diletta, o bella - 

e di brama mi strugge e di dolore 
ancor l’ antico ardore. 


T' amo ; finché vivrò, tal sarò, 
tutto tuo, pensiero, sangue e cor ; 
e, se ancora ti guidasse a me 

la sorte, sul tuo sen 

vorrei morire, nel bacio tuo morir, 
Vedi il palco, le scene, 

vedi la folla plaudente.... Io sto 
lì, da Pierrot; 

ella è Rosaura; e il pubblico non sa 
se sia recita questa o verità. 

Io son Pierrot, e l’ opera 

è la comedia della vita mia. 





finito è il ver, comincia Ta menzogna. S 
Ella torna allo sposo ‘e amor gli giura; 
io torno a te, BIUIOR e mentisco. anch” io. 


Y 


Non plausi, più, “non lauri, 
dei fischi la ruina, i 

« Via, via Pierrot >» giù gridano: 
« Celeste Colombina! » 0. 
Li, sulla scena, immobile 

io rimanevo, ahimé |. DES c ) 
Fuggii, disparvi, l’opera... 
SO allor con Mesi cen 


x 


paese pit 


Oggi di nuovo ]’ opera, A: 
l’ ‘opera mia si dà. |. 

E vuoi tu, donna, epprendore | 
tutta la verità? i 

Vieni or con me, ci aspetta | 
la comedia di Tag te 


i 
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ATTO PRIMO 


Si: 





Scena Prima. ario pa 
A Venezia presso la casa di Rosaura. ce 





Pierrot (udendo suonare di dentro il pianoforte). SES 1, 


Tra canti e suoni la mia fanciulla scorda RIO 
chi l Rata quaggiù solo e Roi Ag 


. 





SERENATA. | SI a E 
Sul Canal Grande brilla È 
l’ immacolata luna; 
tu dormi su tranquilla ; x RI 
2 io veglio e canto giù; IRE Gi d: tt 
— —‘’—’—ab di me sognassi ora tu! RT 
Ma forse un altro amore 
già regna nel tuo core, 
e invan nel fosco réo (Rio, piccolo canale 
. si svolge il canto mio. in Venezia). SARO: 
Stella: d*0rog-à ci ‘ i 
mio tesoro, 0° - Si s; OM 
che fai tu? ENI IIE ssa 
. dormi o di dormir fingi? IRE C TE 
Alzati, bella, c RASTA 
nell’ ombra avvolta , E OR 
alzati e ascolta | di 
la mia canzone. - 
Ma tu, crudel, non odi, ia 
o del mio strazio godi, i ria 
e invan nel fosco rio un. 
si svolge il canto mio. o i 
| Troverai queste rose Ci feed PE ANN 
qui doman HE «Addio?! ‘ (esce) Ti area È 
i | | DL 








































Scena II SETE 
| Lelio e Arlecchino. 00° 


LeL. Oche melensot oe a 


ARL. Privo di senso! 
LEL. Che innamorato .... ARI 
ARL. Predestinato! (vede i fiori) vp 
Fiori! Rose!... Piano. >» MOLISE stipiti 
LEL. Giungono in tempo. » 
ARL. Che bella presa! #5 
LEL. . Per dichiararmi.... Da 
ARL. Senz” altra spesa. FEST 
LeL. Ma sì. ; 
ARL. ._ Ma no. 5 
LeL. .« “: Perché? 
ARL. Però 1% i 


LEL. (prende i fiori) Io li prssontendi È 
— V’amo, bella fanciulla, — le dirò: 
se, com’'io v’ amo, mi vorrete. amare , 
condurrovvi all’ altare. ; 


ARL. La signorina — Les; Li spada x DI 
forse è bellina; a misteriosa, ati <= Sr 
certo è un volpone. —— amante 0 sposa. x 
quel mio padrone. cr) conquisterò, . —.. Ss 
= PESO, Creder da me cantata ASI 
dovrà la serenata, scraea) 
credere: mie-lesrgSe= 0 
che il timido qui.poreggi 
T'amo, t amo al delirio, SRI, “ROSIE 
ripeterle VOSTRI O di ia 
ella nol crede ? ma ae 
io glielo giurerò. Ì Bi DER 
E poi la serenata A I AS 
sì tenera e ispirata. © > o SAS 
convincerla saprà. © TA NEI 
ARL. Se ritornasse quello sciocco iiitanto ? Fase 
== i-Len, — L'avrà da far con mè, te l'kssicuro o 2a 
SREARL Il mio padrone è certo un osso duro, > 
Ss LEL; ‘«Ed''or:và, 


nasconditi 
senza rumore, là. 





Scena III... ; 


Rosaura, Colombina e detti. 
» 


Ros. (al balcone) Notte serena ; notte tranquilla ! 
sul Canal Grande la luna brilla. 
Ecco, ecco i fiori 
ch’ ogni notte mi reca 
un timido garzon 
cantando una. dolcissima canzon. 
Or corro a prendere 
quei vaghi fior 
che raddoppiano il palpito del cuor. 
CoL. (al balcone) Andate e presto 
tornate qui, 
ché non vi vegga alcuno a gironzar. 
Let. (ad Art.) Méttiti in guardia, scruta nell’ ombra, 
dammi la voce se il nemico appressa. 
Piano, va’, bada di non far rumore. 
Corri... Eccola. Va; 
t° ascondi la. 
Ros. (raccogliendo i fiori) Com’ è gentil 
l’ ignoto donatore ! 
Col. ta balcone) Padrona, padroncina..,. 
LEL. pipltern per poco, signorina, 
‘e perdonate il mio ‘folle ardimento ; 
se avete sentimento, 
lasciatemi marlar. 
Oh quante notti passai vegliando qui, 
col guardo intento al nobile veron! 


CoL. Padrona.... 

ARL. ‘Ecco, un momento. 
Pazienza ella non ha! 

LEL. In breve vi esporrò 


la storia mia qual’ è. 

Nella piazza di San Marco v° incontrai, 
ed io pace più non ebbi da quel dì ; 
poi, scoperta questa casa, venni qui, 
ma il mio cuore palesar non seppi mai. 

Oh come dirvi quante 
volte sospiro e c_iamo 
nell’ ansia, nel dolor, 
voi, solo mio tesor , 

e quanto v-amo | 

Ora uno sguardo, un detto 

che mi faccia sperar, tremando aspetto. 
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(Quartetto) 


ArL. Io t'amo, o Colombina, 


Len. 


ja 
ni 

E° 
È de 


Il cuor mi balla e trepida ; 


io t'amo, e su per giù . 


non saprei dir di più. 
L’amore è una cosa 

che in due si suol fare, 
lo sposo e la sposa: 

mi pare; ti pare? 

Ma quando le parti 
d’accordo non sono, 
l'amor non è buono 

che a far sospirar. 
Guarda, la tua padrona 
sì lascia intenerire; 

tu, per non imitarla, 

tl chiudi l’ avvenire. 
Vieni, mì stringi al seno, 
o ch’io ti stringa almeno, 
e avrai da me, se cedi 
al lungo mio pregar, 
tutto quello che vedi 

in terra, in ciel, in mar. 
Oh com’ è graziosa, 

che voce carina, 

che far da signorina! 


La vostra negativa 
di speme il cor mi priva. 


Io sembro impaziente 


a un cuor che al mio non crede, 


al mio ch'è troppo ardente 
ed ha una sola fede. 

Or dunque una parola 

che mi conforti un poco, 
ed all’immenso fuoco 

dia refrigerio alfin ; 
doman potrete poi 
fissare il mio destin. 


Cor. 


Ros. 


Comincia anch'egli adesso 
col laghi e coi sospir ; 
fin dove m’ è permesso 
mi voglio divertir. 

Ha spirito l’amico, 

mi stuzzica al peccato ; 
ne sa quanto un diavolo 
che fosse anche avvocato. 
Ma s’egli è furbo, io sono 
maestra.in furberia ; 
sono disposta a cedere, 
ma vo’ che preghi pria. 
Voi siete un libertino 

e troppa fretta avete; 
del bacio che chiedete 
vi resterà la sete. 

Se incominciamo adesso, 
dove ci fermeremo ? 
Eppure m'’ è simpatica 
la ciera sua bizzarra, 

e gli avrei già concesso 
un bacio per caparra. 
Signor, vi chieggo scusa, 
rispondervi non posso, 
la mente è sì confusa, 

il cuore è sì commosso ! 
Domani, per la posta, — 
avrete una risposta. 


Lasciatemi pensare; 
cotanta impazienza 
potrebbe farvi infine 
perder la mia clemenza. 
La fretta sciupa tutto, 
anche in amore, io penso, 
e svampa presto in fumo 
un fuoco troppo intenso. 
Domani, vel prometto, 
per mezzo d’un biglietto 
vi dirò si o no. 

Per ora, mio signore, 
frenate tanto ardore ; 
crudele io non sarò. 










































= 


glio. (scorgendo gli amorosi deliquî d'Arleochino). SEI 


Ehi dico, bietolone, i 
com’ osi di permetterti 
davanti al tuo padrone. 
tale temerità ? i EA 
Esci,-o-del-mio stivale Sb io se Ra 
or ora il tuo groppone e 
la punta assaggerà, 0° po st 

_E se non ti chiamo. A ESS 
non ritornar più qua. 

M'’ intendi ? gl 

Partiamo ; 
TE pazienza ! 
pit Val va aa 
_ (a Ros.) La fante pur lontana è già; | 
nes meglio così, parlar potrò 

del nostro amor con libertà. 
Che dir potrete, o mio signore, i x 
che non m’avete detto già? © °° x 
Le frasi d’amore va a 
esaurirle qual labbro potrà (EER LEI 


Scena IV. 
i Pierrot e detti. 


PIER. /@ parte) Ah mi oltraggia Raeti Non ha cuore per me; Tea 
2a . dileguano i miei sogni, SA 

‘più speranza non v'è. CD ni 
Fu dunque tutto invan l’ immenso affetto ? ci ncTra Aana 


Quante lacrime versai, — DIRAE 

quante notti vigilai | || {°° gas LS 

pensando abpei i Sg Aaa 

3 Ah DoD tu mi vedrai... ea SE 

° Morir?... Ma l’indegno ©... Po sal 

| che ardisce tanto, — DIC 33 

della mia morte non goda.,.. Aha no, 8 Me. 

non col pugnal, col canto. (riprende la serenata) ue. 

— Ah! quel canto non è il vostro, OR, 

| _‘’’————©quegli accenti d’amor vostri non son?! fe 
pers > > Durigue da Serenata... n 

Pre esco vello dedicata” LEE id gi 
O 

er, 
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Ros. (a Lelio)  Udite, audace infame? 

LEL, (da sò) (Ora non so che dir) 

Ros. Per appagar le vostre brame 
osaste dunque tanto mentir?! 


(a Pierrot) E queste belle rose 

che trovar soglio qui, 
‘ditemi, chi le pose 
sotto il verone? 

PIER. Ah sì, 
quivi ogni notte 
io deponevo i fior 
per rivelarvi il chiuso amor. 

Ros. (a Lelio, Della vostra menzogna 
Abbiate ora vergogna, 
e partite di quì. 


LEL. Ah perdonate, signorina mia, 
l'amor mì trasse a ciò. 

Ros. Via di qua, via! 

LEL. Vado ma il mio rivale 
l’avrà da far con me. > 


CoL. (ad Arl.) Ora anche tu, 7 
siccome il tuo padrone, 
via di qua, via di qua. 


ARL. Che c’ entro io col padrone ? 
CoL. Va. 
ARL. Non sono un imbroglione. 
CoL. Va. * 
ARL. Me ne vo, 

ma tornerò, 
PIER. Eccoci soli alfine, o mio tesor. 


. Tu sarai la sposa mia, tuo sarò ; 
a te sogni ed avvenire, tutto dò ; 
da qui lungi il nostro nido pronto è già. 
ivi eterno il dolce fuoco durerà. 
Ros. Dell’ardor vostro poco mi fido, 
i vi stancherete presto del nido, 
e poi, chi sa! ta ta ta ta ta ta, 
fuoco di paglia, si smorzerà. 


Pier. Pur qualche volta fallisce il proverbio, 
e per me certo non è verità. 
L’ anello che mia madre mi lasciava 
ti sia pegno d’ eterna fedeltà. 








Un bacio, un bacio almen . . 
“Nono: domani 

are *—VuoLda negarmelo ? 
“m’ ami così ? : 

à Doman, doman... 
Ah me lo neghi invan.. 

Sî abbracciano) 











DE esa 


ATTO SECONDO 


———— 


Scena Prima. 
A Venezia in casa di Pierrot. 


Pierrottino è solo e si diverte con un zufolo ed un fantoccio. 


- 


Scena II. 


Rosaura e Pierrottino. 


Ros. Briconcello, i miei poveri fiori 
qui vedo sparsi, dimmi tu perché. 
Ah se sapessi quanto mi eran cari ! 
Il babbo tuo li dava un giorno a me. 
Or vediam la lezione. 
Come va col mandolino ? 
(fa delle carezze a Pierrottino). 
PieRROTTINO A vederlo m’ indispone. - 
Ros. Dunque gioca, biricchino. 
A cinqu’ anni tutto è il giuoco. 
Suonerai più tardi un poco. 
(Pierrottino esce correndo, Rosaura lo segue). 


Scena III. 


Pierrot con carte da musica nelle mani. Indi Arlecchino annunzia 
la signorina Beatrice. 


ARL. Professor, la signorina 
PIER. La mia allieva! In punto viene. (fa segno di la- 
ARL. Passi pure, favorisca, sciarla passare) 
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BEAT. Come sta, maestro ? 


PIER. Bene. 
Quanto a voi non si domanda; 
siete fresca al par d’un fior, 
E pronto a gorgheggiar quell’ usignuolo? 


Saria più pronto al volo. 
Comincia la lezione). 


Che giornata maledetta ! 
mancar sento voce ed estro ; 
compatitemi, maestro, 

Non mi so raccapezzar. 


PIER. Non importa, piano piano, 
con un po’ di pazienza 
il solfeggio imbroccheremo ; 
a guardarvi però temo 
ritmo e tono di smarrir. 
Bene, adesso 
c’ è progresso; 
son contento 
dell’ accento. 
Il suo volto m' innamora, 
delirar mi fa il suo sguardo, 
a vicenda gelo ed ardo, 
non so più quello che fo. 
Dopo il solfeggio un po’ di vocalizzo. 


BEAT. Su, maestro, che cos’ è ? 
i Siete strano in verità, 

La lezion così per me 
più difficile sarà. 
Via, calma, via. 
in cortesia 
superiam questa difficoltà. 

PIER. Incantatrice, — non vedi come 
degli occhi tuoi — mi struggo al fuoco? 
per quelle labbra, — per quelle chiome 
‘io mi consumo — a poco a poco. 

Vuoi tu vedermi a’ piedi tuoi languir ? 


BEAT. Via, che i mali come questo 
passan presto. 
L’ amor, follia 
d’ un balen, 
non so che sia; 
il mio sen 
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chiuso ognor 
voi certo troverete, 
e guai se nella rete 
cadessi un giorno anch’ io! 
Dunque, maestro mio, 
no no, non vogliatemi tentar. 


Scena IV. 


Rosaura, Beatrice e Pierrot. 


Ros. (a parte) Anche nella difesa 
5 è falsa ed é mendace; 
io sono Vilipesa, 
svanita è la mia pace. 
Ella di lui si ride, 
e intanto più lo accende, 
e, mentre il cuor m’ uccide, 
per arte si difende. 


Qual fascino possente, 
qual filtro 1’ ha nello sguardo, 
se il cuore è indifferente, 
se l’ animo è bugiardo !? 
E l’ infedele obblia 
chi vive per lui solo, 
scorda l’ angoscia mia, 
non pensa al suo figliuolo. 
Per vendicar l’ oltraggio 
che da colei m° è inflitto, 
ora mi dia coraggio 
il sacro mio diritto. 
PiER. (insieme) Tutto ti vorrei dar, tutto me stesso, 
ma il cuore è tuo dal giorno in cui ti vidi, 
e se un trionfo mi sarà concesso, 
lieto alle tue ginocchia il deporrò. 
Quando mi guardi, quando mi sorridi, 
altro pensiero, altro desio non ho. 
Ros. (irrompe) Basta, signora; 
in casa mia a; 
viltà saria. i bl. 
soffrirvi ancora. 


>> 
si 





Di scuse ardite 
non v'è bisogno ; 
iero io mi vergogno 
per voi; partite ! 
BEAT. Mi meraviglia 
‘tanto furore. 
Senza rancore 
vi parlerò. 
Forse dell’ estro 
nel gran fervore 
il mio maestro 
spropositò ; 
ma questa è proprio 
la prima volta 
che lo si ascolta 
farneticar ; 
ed io l’ artistica 
vaga demenza, 
con la prudenza 
farò sfumar. 
Più tardi, spero, 
vi pentirete; 
adesso siete 
troppo in furor. 
Più tardi il vero 
si farà strada ; 
meglio è ch’ io vada 
lungi per or. | 
A cuor leggero 
vi cedo il passo ; 
non amo il chiasso, 
non vo’ scalpor. 
Pier. (insieme) Tacer mi tocca, 
soffrir tacendo ; 
se la difendo 
che mai sarà ? ! 
La scusa é sciocca 
per tal frangente , 
quando è patente 
la verità. 


Chiuditi, bocca, 
frèénati, mano ; 
quest’ uragano 


Li 


passar dovrà. (Beatrice esce) 
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PIER. E una storia singolare, 
una scena assai piccante ; 


ma scacciar così, ti pare! 
un’ allieva, una cantante! 


Ros. A un’ allieva di tal fatta 
usar debbo cortesia ? 
PIER. Un’ allieva in casa mia 


non si deve umiliar. 
L’ arte è sacra e, savia o matta, 
riman sempre sull’ altar : 


Ros. E con l’ arte, mio signor, 
entra l’ amor?! 
PIER. Oh smetti, via, 
la gelosia ! 
Ros. Di, non rammenti 


le notti beate È 


tra giuramenti 
d’ amore passate, 


le serenate, 
le rose d’ addio 


giù dalla gondola, hai posto in oblio ? 


PIER. Tutto rammento, | 
l’ ho scritto nel cuore, 


il sentimento 
si muta non muore. 
Ma l’arte, la dolce tiranna, la Iddia, 
vuol pur qualche giorno di lieta follia. 


Ros. Ma s’ io non basto a rallegrarti omai, 
se siamo entrambi mutati così, 
di nostro figlio il sorriso non hai, 
e le memorie dei felici di ? 

PIER. Sì, t° amo ancora e sempre t’ amerò 
le antiche gioje — dimenticar non so ; 
vo’ ritemprarmi nell’ affetto tuo, | 
voglio tornare a quei felici dì. 


Ros. Ebbene, scaccia quella falsa donna, 
allontana il pericolo da te. 

PIER. Questo è impossibile. 

Ros. Perché ? 

PIER. Perché 


è una discepola che mi fa onore. 








el 


Ah non è questa la ragion vera; 
ne esiste un’altra più lusinghiera. 
Oh ricomincio ? Ed io 

tosto men vado ; addio, 


Sola mi lascia, quando più bisogno 
d’ una parola di conforto ha il cuor; 
addio dunque di pace ultimo sogno, 
addio dunque di gioja ultimo fior. 


Ogni sua pena invan fu pena mia, 
invano lo vegliai la notte e il dì, 
ora non m'ama e per un’altra oblia 
colei che ovunque e sempre lo seguì. 


Ma chinar debbo il capo a tanto insulto, 
io la sua sposa, io madre al suo figliuol? 


No, non sarà tal tradimento inulto, 
la giustizia di Dio no, non lo vuol. 


Scena V. 


Beatrice e detta. 


Ros. (a Beat.) Ah t’ aspettavo! qui giungi in buon punto. 


BEAT. 
Ros. 
BEAT. 
Ros. 


BEAT. 


Ros. 
BEAT. 


Eccomi a vostra disposizion. 

Di tanta audacia stupefatta io son. 

Del grave insulto or chieggo la ragion. 
Come in mia casa tu vieni a rubarmi 
dello sposo l’amor, la cara pace, 

e domandi perché come una schiava 
da quì lo sdegno mio ti discacciava ? ! 


Or che il maestro più non ci ascolta, 

a cuore aperto parlarvi vo’, 

le vostre furie sonò da stolta, 

simili offese non soffrirò. 

Ah minacciarmi ardisci? io non ti temo. 
Quest’ è, signora mia, quel che vedremo. 


PieR. (entrando) Basta; già troppa — ebbi prudenza, 


Scena VI. 


Pierrot e dette. 


è giunta al colmo — la mia pazienza. 


(&, Ros.) Ritiratevi. 
Ros. (a Beat.) SÌ, 


BEAT. 


PIER. 


BEAT. 
PIER. 


BEAT. 


ARL. 
Con. 
ARL. 


trionfate per ora, 

non finirà così. (esce) 

Le lezioni mi costan care. 
Vogliate perdonare. 

T' amo ; finché vivrò 

tal sarò, 

tutto tuo, pensiero, sangue e cor; 
e se ancora ti guidasse a me 

la sorte, sul tuo sen 

vorrei morir, nel bacio tuo morir. 
Tanto amor dunque nacque di scatto ? 
Negli occhi tuoi chiuso è il mister, 
che qual favilla suscita a un tratto 
del cuor l’ incendio e del pensier. 
tutto dimentico, trascuro tutto ; 

se com’ io t' amo non m’ami tu. 

mi sembra il mondo vestito a lutto, 
respirar l’aria non posso più. 
Dimmi una volta, dimmi: sì, © amo, 
E a Parigi, se vuoi, tosto fuggiamo. 
T’amo, finché vivrò 

tua sarò, RE 

tutta tua, pensiero, sangue e cor; 

e se amarmi tu saprai così, 

per sempre, sul mio sen 

potrai gioir, ne’ baci miei gioir. (escono) 


Scena VII. 


Arlecchino e Colombina. 


Che giornata minacciosa, ! 
Che giornata tempestosa ! 
La scenetta d’oggi é nuova. 
Gira di qua, gira di là, 














Con. 
ARL. 
CoL. 
ARL. 
Cor. 
ARL. 


CoL. 
ARL. 
Con. 


ARL, 
Col. 


ARL. 


Con. 


ARL. 
Cor. 
ARL. 


CoL. 
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La moglie si dispera. 
Il marito ha brutta ciera. Ma gatta ci cova. 
Birba é l’allieva. 
Dà Cotto è il padrone. 
Ta: padroncma = “a cv 
La poverina 
di casa è uscita, 
chi sa perché! 
Ma se ritorna, se qui li trova ? 
Gatta ci cova. 

Gatta ci cova, 
ma da mia parte — io mi nascondo. 
Sta per venire — il finimodo. 
Gli uomini tùtti a un modo fanno: 
prima son teneri, ma per inganno ; 
dopo ottenuto un istante di gioja 
vien la freddezza, la smania, la noja, 
e a liberarsi d’ ogni altro dover, 
cercano sempre un novello piacer, 
Ma quanto a voi, mio bietolone, 
non andrà così. 


‘Ho in serbo un argomento 


che chiamasi bastone ; 
se viene il momento, 
pensaci, caro, provarlo vorrò. 
E se piange la padrona, 
Colombina 
non piange no, — bastona. 
Da parte mia, 
ti voglio bene; 
non hai le pene 
di gelosia. 
Stinco di santo, 
fidarsi è bene, 
ma non conviene 
fidarsi tanto. 
Via, dammi un bacio. 
Non te lo meriti. 
Io me ne merito 
cento, mi par. 
Prima di darteli 
ci vo’ pensar. (escono) 
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Scena NZIII. 


Pierrot. e Beatrice indi Rosaura e Pierrottino. 
PIER. ( entra con ) Siam soli. Rosaura (a Beatrice) 
una lanterna) è uscita, ed ancor 
non è ritornata. 
BEAT. Mi palpita il cuor. 
PIER. Diletta, coraggio ; 
fra poco in viaggio 
saremo ; domani 
da qui ben lontani 
saremo noi già. 
La porta segreta 
ci rende sicuri; 
per gli anditi oscuri 
nessun ci vedrà. 
(Intanto ha preso il denaro, ecc. Guarda il ritratto del bambino, 
ecc. ecc.) (Escono). 


Ros. (entrando) Chi sa s’ è in casa ? Pierrot... Pierrot... 


(si accorge dei mobili aperti). Ah! (cade svenuta) 
PIERROTTINO (accorrendo) 


Mamma... mamma... Non m’ ascolta più ! .... 


Fine del Secondo Atto. 






























ATTO TERZO... 


PRIMO QUADRO 


Scena Prima. 
Stanza in casa di Pierrot a Parigi. 


Beatrice (guarda dalla finestra). 


Tarda stamane, o almen l’ impazienza 

‘mi fa parer ch ei tardi (si ritira dalla finestra) 
Ah gli potessi 

star sempre accanto e udirmi 

chiamar « mon hirondelle » 

dalla tenera voce innamorata ! 


No, sono schiava, e torbido 
di rabbia e di sospetto, eo 
Pierrot sempre più m' irrita, Mea CI 
mi stanca sempre più. i 
Ma qual si sia pericolo 0A 
Per liberarmi accetto; = 
voglio goder, m’ invitano SI 
bellezza e gioventù. (guarda dalla finestra) 
Eccolo.... Io volo a lui.... Fosse pur questa 
l’ultima volta che del mio tiranno 
varco la soglia omai per me funesta! (esce) = 
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Scena II. 
Un’ Incognita e Pierrot. 


Inc. Ora non v’ è più dubbio. Ella a raggiungerlo 
corre ; ho spiato l’ infedele, ho visto i 
tutto. (entra Pierrot) 

PIER. Signora, al vostri ordini sono. 

Inc. Io vi ho fatto chiamar per rivelarvi 

un segreto che molto 
premer mi deve. 

PIER. (freddamente) Ascolto 

Inc. La vostra amante vi tradisce. 

PIER. (con sarcasmo) E voi 
che l’accusate, voi chi siete? 

Inc. | Io sono 
del rival vostro la consorte. Noi 
insiem l’onta soffriamo e l’abbandono. 


PIER. Quali prove adducete ? 

Inc. Or or vi posso 
guidar dove quei due.... 

PIER. (agitato) Basta, signora. 


Voi mi vedete trépido, commosso, 
pur nell’ accusa persistete ancora ? 


Inc. Se volete vendetta, seguitemi, 
o codardo vi chiamo. 

PIER. No, no, 
fate insieme trovarmi i due complici, 
e vedrete se allor colpirò. 


Inc. Ho sofferto, ho spiato, l’orribile 
verità m'è palese alla fin, 
ed il nostro comune supplizio 
ha raggiunto il suo tetro destin. 
Inc. e PIER. Riina: is 
i DISTA Come il vostro il mio cuore già sanguina 
per la stessa ferita mortal, 
e vendetta all’ istante medesimo 


deve darci uno stesso pugnal. 


PIER. Sono pronto a seguirvi. I miei domestici 
vengono; usclam senza che alcun ci scorga. (escono) 











ARL. 


CoL. 


ARL. 


CoL. 
ARL. 
CoL. 
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Sceraiti 
Arlecchino e Colombina. 


Parigi, a quel che vedo, ti rende assai gelosa 
Parigi a quel che vedo, conquistator ti fa. 
Se vuoi, scegliti pure in Francia l’amorosa; 
un cencio di marito a me non mancherà. 
Lo so, da qualche tempo a liberarti aspiri 
di questo innamorato, tipo di fedeltà ; 
E vedo come il cuoco intorno ti s’aggiri ; 
forse in cibreo d’amore sta cucinando già. 
Amico, io bado al serio, io penso all’avvenire; 
almen di fame un cuoco non mi farà morire. 
Su via finiscila, non tanto orgoglio ; 
di cuochi o sguatteri temer non voglio : 
io son chi sono ! 
Veniamo al buono 
cara metà, 
parliamo schietti , 
la sfida accetti ? 
Chi più ne avrà 
se le terrà. 
Di tutto cuor la sfida accetto ; 
ma lascia il cuoco al grarrosto, 
e t’ assicuro e ti prometto 
d’ esser fedele ad ogni costo, 
Io t’ amerò, se m’amerai, 
come finor amato amai, 
e se mai — così non è, 
saranno guai — per me, per te. 
Ebben, sia pur, eccomi qua 
pronta a.giurar 
un’ eterna fedeltà ; 
ma giurar devi come me -— tu. 
Non so perché, sempre di te 
sono invaghito. 
Se devo esser marito, 
tu mia moglie sarai, non so perché. 
Ebbene, se un bacio desideri ancora... . 
La mia pudicizia sacrificherò. 
Uno solo adesso ? 
Raddoppiarlo è permesso. 
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ARL. Raddoppiar ? 

Con. T’ incresce, mi par! 

ARL. Oh questo poi no. 

Con. Adagio ; contiamoli : -- Uno, ni mesa 
ARL. Il resto potremo 


eontarli di là, 
se tempo si avrà. 


SECONDO QUADRO 


(Intermezzo: marcia della cavalleria. All’alzarsi del telone, la. 
piazza delle Tuilleries, col gran caffesul davanti, sono animati da 
la folla, che, mentre si svolge ancora la marcia allontanandosi, 
discorre in varii gruppi). i 


Alle manovre — ecco s’ avvia 
la marzial cavalleria. 

Scalpita cadenzato 

lo zoccolo ferrato ; 

le trombe squillano 

di qua, di la 

e tutta s’agita 

la gran città. 

Alle manovre — così s’ avvia 
la marzial cavalleria. 


Scena IV. 


(Entra il carro di Tespi. Pierrottino esegue il Bolero. Applausi ecc.) 


Scena V. 


Pierrot ha un pugnale nelle mani. 


PIER. La mia mano è insanguinata . .. 
no...pnegli occhi ho il sangue... Ebbene, 
vengan pure le catene, 
ho compiuto il mio dover. 

Dopo tanto sacrificio 

quella donna mi tradia ; 

or lavata è l’ onta mia, 

ho compiuto il mio dover. 
Quando avrò pace ? E del rimorso il grido 
questo che m° empie di terror ? Ma quale 
é dunque il mio delitto ? 









































_ —PIERROTTINO 

PIER. 

_ Ros. 

PIER. : Dopo un momento d’oblio) Oh fuggite da me... 
Ros. 


Ros. 


Ros. 


«ALTRI ASTANTI 








PiER. 


_ PIERROTTINO 
ALCUNI ASTANTI 





ESA avevo il diritto 


odi vendicarmi? Ah d’ altra colpa io fem. 


de altra colpa punito 950 dovrò ! 

Che n’ è della mia sposa ? 

che n° è del figlio mio ? più non lo so. 
Ho meritato — il tradimento 
io che quei miseri tradito ho già ; 
della vendetta gioja non sento, 
su me vendetta maggior cadrà. 

; (Durante la serenata) 

E illusion de’ sensi miei smarriti ? 

delirio ?... Oh no, la riconosco, è dessa 


la serenata dei felici dì ; 


dopo tant’ anni, in questa ora tremenda, 
chi la ricorda qui ? 
Ah mio figlio... mio figlio... corre ad abbracciarlo) 


Scena VI. 


Rosaura, Pierrottino e detto. 


= 


Ah padre mio!.., 
‘Puo Rosaura den : 
Sano #5 


No, non temere, 
non ho parole di rampogna; vengo 
a perdonarti. Torna 
fra coloro che t’ amano ; potrai 
pace ancora goder... . 
ENORME IA 
Così mi scacciì ? 
Non toccarmi, io sono 
Jordo di sangue. 
Tu Yanozgi Sat 
Oh A CC 
Quell’ uomo è forsennato. 
ispira la pietà, 
Risensa ; è un po’ ia 
adesso parlerà... 


PIER. (a Ros. e al figlio) Ora che vi ritrovo, 


“un assassin son io ; 
“sol d’ un estremo addio. 
tempo mi resta. 

Ahimé ! 
















Tradito da ud i 
che a tradir voi mi. astrinse, 


la gelosia mi VINSE O $ Di E SRFEIOC 
i l'ho: uccisa 00 (i 
GLI ASTANTI E fuor di sé. RIE 


PIER. (a gli astanti) No, non son pazzo ; ° fui pazzo finora; 
‘ del castigo mortale è giunta lora.mo esse 
Eccomi. (a gli sgherri che s ’avanzano) i Ù 
PIERROTTINO — CE Padre torna o RD 
Ros. (a gli sgherri) Me trascinate ; anch'i do digit 
voglio con lui morir. 
PIER. Addio per sempre, addio .. di | eng 
GLI ASTANTI Fanno abbrividir. 3 a 


(Cala il sipario lentamente). 
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